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Finalmente notizie, ma da un settimanale, sul boss della mafia I dati trasmessi da Venus 8 liquidano la teoria «umida» 

Luciano Liggio è a Lugano VENERE E ARIDA E ROVENTE 
in cura presso Una Clinica Eppure la sonda URSS ha retto 
Era fuggito clamorosamente da un ospedale italiano alla vigilia del suo arresto nel '69 
La polizia lo cerca da mesi e invece lo ha trovato un fotografo — Un caso esemplare 

Luciano Liggio. il boss del
la mafia siciliana ricercato 
da anni dalla polizia italia
na, è in Svizzera dove fre
quenta regolarmente l'ospeda
le italiano di Lugano con ta
le puntuale assiduità che per
fino un fotografo di rotocal
co — come ha fatto « Anna
bella » — può fotografarlo; vi
ve con tale evidenza che è an
che possibile, come ha fatto 
le stesso settimanale, raccon
tarne le principali vicende 
degli ultimi mesi, spiegare che 
ha quattro passaporti ma si 
fa chiamare di solito Osval
do Fattori, aggiungere che ha 
un conto in banca a Luga
no e che i suoi interessi sono 
tutelati da un noto legale del
la cittadina elvetica. 

Per la verità 1 medici di 
quell'ospedale sostengono che 
nessun uomo che si chiami 
Liggio o Osvaldo Fattori sia 
in cura da loro. Ma hanno 
anche aggiunto che, in ogni 
caso, non potrebbero rivelare 
chi sono le persone che fre
quentano l'ospedale. Come a 
dire rio comment. 

La notizia è ormai di pub
blico dominio da ieri — quan
do anche l'Unità l'ha pubbli
cata nelle sue ultime edizio
ni. E merita una riflessione, 
del resto non inconsueta nelle 
vicende criminali del nostro 
paese. 

E' una riflessione che ri
guarda la polizia e, più in 
generale, quelle forze che do
vrebbero assicurare « l'ordi
ne » nel nostro paese. Non 
è da oggi, certamente, che noi 
denunciamo e documentiamo 
il modo distorto con cui que
ste forze sono impiegate in 
Italia: ed è appena di ieri la 
notizia che per scoprire un 
campo paramilitare fascista in 
Sicilia c'è voluto l'intervento 
casuale di un gruppo di in
gegneri e geometri, malgrado 
i fascisti si s tessero adde
strando alla luce del sole 
e l'esistenza di questi « cam
pi » sia ormai di dominio 
pubblico da mesi e mesi. 

Tuttavia, il caso Liggio ap
pare particolarmente clamoro
so e indicativo. Il problema 
della mafia è infatti — fra 
quanti riguardano « l'ordine 
pubblico» — uno dei più 
gravi e complessi del nostro 
paese. Lo ammettono, o devo
no fingere di ammetterlo, per
fino le forze più conservatri
ci, anche quelle accusate o so
spettate di collusione mafio
sa. E' un problema tanto gra
ve che, per stroncarlo, agisce 
da anni una Commissione 
Parlamentare di inchiesta la 
quale proprio l'altro ieri — 
con uno dei primi atti del 
nuovo Parlamento — ha elet
to il suo nuovo presidente 
così da poter riprendere con 
rapidità il suo lavoro. 

Ma ecco. Proprio mentre la 
Commissione Parlamentare ri
costituisce il suo organismo di
rigente, la notizia su Liggio. 
H boss mafioso — già cla
morosamente fuggito da una 
clinica italiana alla vigilia del 
suo arresto nell'ottobre del 
'69 — è stato e scoperto » là 
dove inevitabilmente doveva 
essere: intorno ad una clinica 
fornita di un moderno rene 
artificiale; cioè di una mac
china di cui Liggio ha assolu
to bisogno per sopravvive
re. 

La vicenda non rende ne
cessari, ci sembra, altri com
menti se non quello che tan
ti clamorosi e ripetuti « erro
ri » sempre più difficilmente 
possono essere imputati a pu
ra e sfortunata incapacità; 
sempre più chiaramente ap
paiono 1* inevitabile risultato 
di una gravissima scelta di 
fondo. 

Liggio fotografato da e Annabella » 

Lo fratta 

dei negri: 

tutto va 

bene per 

il governo! 
Sulla vergognosa tratta de

gli africani, il governo non 
ha nulla da dire. Risponden
do ad un'interrogazione del 
compagno senatore Bonazzi. 
il sottosegretario agli Inter
ni Sarti ha intonato il « tutto 
va bene ». 

La replica del senatore Bo
nazzi è stata giustificata-
mente dura. Egli ha sotto
lineato tre punti: 1) il no 
stro paese, pur disponendo 
di imponenti e capillari for
ze di polizia, non è stato in 
grado « nel giro di tre anni 
di accorgersi dei loschi traf
fici che si stavano svolgen
do »; 2) non si capisce per
ché un presunto responsa
bile della tratta sia stato ar
restato e scarcerato a tem
po di record: 3) non è chia
ra la situazione del campo 
profughi di Farfa Sabina. 

Centinaia di gradi di calore, enorme pressione, atmosfera con il 98% di anidride carbonica - Per salvaguardare le attrezzature 
scientifiche escogitato un nuovo sistema di riscaldamento (durante il volo) e di forte refrigerazione (dopo l'ingresso nell'atmo
sfera) - La terza tecnologia extraterrestre e le conseguenze pratiche dell'applicazione dell'esperienza cosmica ai processi produttivi 

MOSCA — La e Venus 8» fotografata in laboratorio 

Sequestrati tremila barattoli ad alcuni « bancarellari » di piazza Vittorio 

In vendita i succhi al piombo» 
distribuiti per la beneficenza 

La merce era stata fornita da un grossista — A Roma sarebbero in circolazione altri 
settemila barattoli — Sopra la stampigliatua: « Non in commercio » — Come sono usciti 
dalle prefetture? — Chi ha intascato milioni facendoli pagare abusivamente agli enti? 

Discolpato Nino Cherchi 

Fu accollato al 
bandito fuggiasco 
delitto commesso 
da un poliziotto 

Ora i giudici hanno ritirato l'ordine 
di cattura - L'episodio risale al '67 

Nostro servizio 
CAGLIARI, 29. 

L'accusa, contro il bandito 
Nino Cherchi, di assassinio 
dell'agente della polizia stra
dale Giovanni Maria Tampo. 
ni, è una grave montatura 
delle forze dell'ordine: a que
sta conclusione è giunto il 
giudice istruttore del tribuna
le di Nuoro, Giovanni Tabas 
so, che ha revocato per que
sto reato il mandato di cattu
ra contro l'ex latitante. 

Nino Cherchi appartiene a 
quella schiera di banditi, frut
to del mondo pastorale noma
de e delle arcaiche strutture 
sociali dell'Isola contro la 
quale inutilmente si sono ac
canite, in questi anni, le for
ze di repressione dello Stato. 
Nato a Orune, nel Nuorese, 

Depositata la requisitoria del P.M. 

A giudizio gli eredi Zanussi 

Evaso un miliardo di tasse 
PORDENONE. 29 

La vicenda dell'eredità Za
nussi sta assumendo aspetti 
preoccupanti. Come i lettori 
ricorderanno, mesi or sono 
venivano alla luce elementi 
di una gorssissima truffa per 
petrata ai danni dello Stato, 
nella quale sarebrero siaci 
coinvolti 1 familiari di Lino 
Zanussi. l'amministratore de 
legato della REX, Mazza, gli 
industriali Locateli! <• Savio. 
nonché un paio di notai. 

Costoro — secondo le cri
me indiscrezioni — avrebbe
ro messo in atto, dopo la ti<>r 
te di Lino zanussi, fondatore 
della società a< venuta n un 
incidrnte aereo In Spagna. 
una serie di »pera/.oni prr H 
Vendita e il trasferimento di 
azioni e di Ivm rifilo -vcom 
parso, facendole fiugrare co
me avenute prima dell evento 
luttuoso. In tal modo l'eredi
tà Zanussi appariva di consi
sterai enormemente inferiore 

al reale, col risultato che la 
tassaz di successione veniva 
evasa per una cifra che si ag
girerebbe sul miliardo. 

Ora l'istruttoria relativa a 
quedsto caso sta per conclu
dersi Il PM dott. Marasco 
ha già depositato la sua re
quisitoria in cui si chiede :1 
rinvio a giudizio per i vari 
imputati I reati addebitati 
vanno dal falso alla truffa ag 
era vaia e al favoreggiamen 
to personale. Ora si attende 
la sentenza del giudice istrutr 
tore Fontana. 

Ma al di là della richiesta 
di rinvio a giudizio vi sono de 
gli elementi, di cui siamo ve 
nuti a conoscenza, che Indù 
cono a forti preoccupazioni 
sui prosieguo di questo pro
cesso Nella requisitoria del 
dott Marasco, infatti, pare al 
tenti dt precostituire una 
specie di alibi morale agli im
putati, una giustificazione del 
loro com portamento. 

egli ha conosciuto fin da bam
bino. come tutti 1 figli dei la
voratori e dei braccianti, la 
dura legge della montagna, la 
vita dura e terribile del pa
store: ed è tra i boschi ed i 
picchi rocciosi della Barbagia 
che Nino Cherchi è diventato 
un fuorilegge. Si incomincia 
in genere con la latitanza, an
che per futili motivi, perchè 
tanta è la sfiducia nello Stato 
e nella giustizia; e la latitanza 
diventa cosi la scuola natu
rale del banditismo. 

L'ex pastore di Orune, nel 
1967. quando si verificò il fat
to di cui è stato ingiustamente 
incriminato, era la « primula 
nera » del banditismo sardo e 
ave^a sul suo capo una taglia 
di 10 milioni. 

Il 2 novembre di cinque 
anni fa, Nino Cherchi percor
reva in macchina, col fratello 
Mario e altri due pastori di 
Orune — Raimondo Papa e 
Giuseppe Buffa — la strada 
per Nuoro, tra Orune e Bitti 
quando, nella zona di S. Efl-
sio. all'altezza di una caser-
metta dei carabinieri, i quat
tro vengono fermati dalle for
ze dell'ordine. Nino Cherchi. 
allora ancora latitante, salta 
improvvisamente fuori dalla 
macchina, colpisce rapidamen
te con un coltello l'agente di 
polizia Giovanni Maria Tampo
ni che eseguiva il controllo dei 
documenti, e si dilegua nelle 
montagne circostanti. 

L'agènte, trasportato di ur
genza all'Ospedale di Nuoro, 
muore dopo poche ore. Ma le 
ferite mortali non sono pro
dotte da un'arma da taglio, 
beasi da un'arma da fuoco. 

Ciononostante anche se 11 
bandito non ha sparato, viene 
imputato di questo strano de
litto. un delitto che scottava 
tanto da doverlo « appioppa
re» a un bandito latitante. 

Dell'episodio si interessò an
che la Commissione parlamen
tare di inchiesta sul banditi
smo In Sardegna. Nella rela
zione conclusiva della Com
missione, si legge testualmen
te che Kromìcidio dell'agente 
Tamponi avvenuto il 2 novem
bre del '67, attribuito ad un 
latitante, fu, in realtà, colpo
samente commesso da un al
tro agente, con una raffica dt 
mitra la cui canna fu sosti
tuita per occultare la verità». 

Marco Mirini 

I « succhi al piombo » sono i 
ancora in circolazione, sono 
addirittura in vendita sulle 
bancarelle dei mercati riona
li? E' questo l'interrogativo 
d'obbligo dopo che ieri mat
tina sono stati sequestrati tre
mila barattoli di questi suc
chi, regolarmente in vendita 
su alcune bancarelle del mer
cato di piazza Vittorio e in 
via Ricaso] i. La grossa partita 
di succhi di frutta è stata se
questrata dalla polizia sanita
ria, nel corso di una ispezio
ne: i barattoli, ognuno di 820 
grammi — come è noto, do
vrebbero essere distribuiti gra
tuitamente dal ministero de
gli Interni ad enti assisten
ziali od opere di beneficlen-
za — erano venduti al prezzo 
concorrenziale di 100 lire cia
scuno. 

Insomma, Io scandalo, già 
grave, si allarga ancora di più, 
coinvolge molti altri aspetti. 
Anzitutto, come sono finiti 
i «succhi al piombo» sulle 
bancarelle? Chi li ha venduti 
ai bancarellari? E soprattut
to, chi ha permesso che fi
nissero in mano ai grossisti, 
permettendo un simile traffi
co e una cosi vergognosa spe
culazione? 

A questo proposito è signi
ficativo che anche la polizia, 
adesso, sta occupandosi di 
questa vicenda. Secondo al
cune indiscrezioni, trapelate 
nella giornata di ieri, sem
brerebbe che i bancarellari a 
cui sono stati sequestrati i 
barattoli dei succhi avrebbero 
affermato che la merce sareb
be stata venduta da un gros
sista, un grosso distributore 
che avrebbe un magazzino in 
via Latina e un altro nei pres
si di via Tuscolana. Ora corre 
anche una « voce »; questo 
grossista che, a quanto pare 

— è questo il sospetto che 
prende sempre più piede — 
si è accaparrato una grossa 
partita di succhi di frutta per 
poi venderla illecitamente, sa
rebbe un personaggio molto 
legato ad alcuni alti funzio
nari ministeriali. Si dice, ad
dirittura, che il distributore 
sia imparentato con un par
lamentare, attualmente sotto
segretario nell'attuale compa
gine governativa. Sono solo 
voci, per il momento, è chiaro. 
Ma è antrettanto chiaro che 
ora, al punto cui sono giunte 
le cose, bisogna assolutamen
te chiarire attraverso quali 
« vie » succhi di frutta, che 
dovevano finire gratis in enti 
di beneficienza e sul cui in
volucro c'è scritto chiaramen
te «non in vendita», in real
tà sono finiti, e a pagamento, 
sulle bancarelle di un mer
cato rionale. 

E questo anche perché si 
sospetta che altri 7000 barat
toli di succhi al piombo sa
rebbero attualmente in cir
colazione a Roma 

Restano poi sempre da chia
rire le responsabilità per il 
fatto che sono stati messi in 
circolazione succhi di frutta 
«al piombo» e dunque no
civi alla salute. Sinora tutti 
gli enti interessati hanno gio
cato ad un vergognoso scari
cabarile. L'Aima — che è la 
azienda di stato per gli inter
venti nel mercato agricolo e 
che dipende dal ministero del
l'Agricoltura — ha respinto 
ogni colpa; a sua volta il mi
nistero degli Interni si è af
frettato a mettere le mani 
avanti, affermando « di inter
venire solo su richiesta del-
l'Aima per quanto attiene alla 
distribuzione dei prodotti già 
confezionati ». 

Davanti ai giudici istruttori 

A confronto 
detenuti 

e guardie 
per Rebibbia 

Il week-end non ha frena
to l'inchiesta sulla notte di 
violenza a Rebibbia. Anzi ma
gistrati, avvocati reclusi e car
cerieri hanno vissuto ieri una 
giornata campale, articolata 
in una serie di nuovi esperi
menti giudiziali. Il fatto più 
importante riguarda l'inizio 
dei confronti tra guardie di 
custodia e reclusi, che sono 
avvenuti alla presenza dei due 
giudici istruttori. Squillante e 
Imposimato, che stanno se
guendo l'indagine. Da una par
te e dall'altra, ci sono stati 
scambi di accuse e contrac
cuse; un ex detenuto è torna
to a Rebibbia, per esempio, 
per accusare i picchiatori. Le 
posizioni, comunque, non so
no cambiate; i carcerieri han
no insistito nella loro assurda 
autodifesa, parlando di una 
« aggressione » e di una a giu
stificata reazione »; i prigionie
ri, invece, hanno ribadito di 
essere stati picchiati a freddo, 
con il solo scopo di «punir
li » per le proteste contro le 
deficienze del carcere. Alcuni 
di loro hanno indicato e rico
nosciuto gli agenti che 11 
hanno massacrati di botte. 

Oltre al direttore. Castella
no, e ai due vice-direttori. Bar
bera e Ricci, si sono appresi 
anche i nomi di alcuni dei sot
tufficiali e delle guardie che 
sono state indiziate, anch'es
se, del reato di lesioni. Uno 
dei graduati è il maresciallo 
Giuseppe Rossi; le guardie so
no Tebaldo Neri, Francesco 
Pellegrino, Donato Quatraro. 
Santino Marcoccio. Inoltre so
no iniziate le perizie mediche 
sui 66 detenuti malmenati e 
delle 34 guardie che sostengo
no, a loro volta, di essere sta
te ferite dai reclusi. 

I periti — professori Merli, 
Lojacono e Fiore — hanno 
prestato giuramento ieri mat
tina nell'ufficio del dottor 
Squillante. Erano presenti an
che numerosi legali: gli av
vocati Edmondo Zappacosta 
(che difende le quattro guar
die indiziate), Aldo Recchi ed 
Enrico Polizzi (per il diretto
re Castellano e i due vice-di
rettori), Mario Mancuso (per 
il maresciallo Rossi), Maria 
Causarano, Erasmo Anteto-
maso, Marcello Petrelli, Pa
squale Ciampa, Paolo Muti, 
Alessandro Gaeta e altri di
fensori dei detenuti. Ai periti 
(che saranno affiancati da al
tri periti, di parte), i giudici 
istruttori hanno posto quat
tro quesiti in base ai quali, 
per ciascuno dei soggetti da 
esaminare, si dovrà stabilire: 

1) la natura, l'entità e l'epo
ca delle lesioni sofferte; 2) la 
durata della malattia e del
l'incapacità di svolgere le nor
mali occupazioni; 3) i mezzi 
che hanno prodotto le lesioni, 
tenendo conto che sono stati 
segnalati alcuni casi di auto
lesionismo; 4) se i soggetti 
presentano postumi penalmen
te rilevanti e di quale natura. 

I periti hanno sottolineato 
la complessità delle ricerche 
ed hanno chiesto, ed ottenuto, 
un periodo di 70 giorni. Su
bito dopo il «giuramento», i 
professori Merli, Lojacono e 
Fiore si sono recati a Rebib
bia e hanno iniziato le visite. 
Nel frattempo, anche i 45 de
tenuti che, dopo essere stati 
malmenati, erano stati trasfe
riti a Regina Coeli e in peni
tenziari di altre regioni, erano 
stati fatti rientrare a Rebib
bia, per facilitare il compito 
dei medici. 

Fissata per stasera la nona partita del mondiale di scacchi 

A colpi di milioni la battaglia 
per poter filmare Bobby Fischer 

L'americano ha di nuovo puntato i piedi contro la ABC - Si ritiene campione fino al 2000 

REYKJAVIK, 29. 
Boris Spassky è in condizio

ni tanto precarie nel suo in
contro con Bobby Fischer, ha 
detto il gran maestro argen
tino Miguel Najdorf, che non 
chiederà nemmeno il rinvio 
delia nona partita, in program
ma domenica sera. Si era fat
ta l'ipotesi che il campione 
de', mondo, sconfitto nell'otta
vo confronto e in svantaggio 
di due punti, intendesse av 
valersi della clausola che con
sente a ciascuno dei due con
tendenti di chiedere tre rin
vi; oer motivi di salute. 

* Spassky ha due giornate 
intere per riprendersi se ne 
cessarlo» ha detto Najdorf. 
« Afa io penso che sia tanto 
duramente battuto, e conscio 
di non avere possibilità con
tro Ftscher, che nemmeno una 
settimana di riposo farebbe 
dif/erema ». 

II gran maestro argentino 
ha aggiunto: « A Quanto pare 
Spassky è stato tanto scosso 
dall'abilità di Fischer, dai ri 
tardi dell'americano, dalle sue 
lagnanze per la scacchiera e 
per l'illuminazione, dal modo 
in cut si agita sulla sedia, da 
non essere più lui. Non rho 
mai visto fare tanti errori 
assurdi. Non è Bobby che sta 
vincendo l'incontro, è Spassky 
che lo sta perdendo ». 

Il ventinovenne scacchista 
di Brooklyn conduce per cin
que a tre. Ha perduto la pri
ma partita per abbandono, do
po un errore definito puerile 
dai gran maestri presenti a 
Reykjavik. Ha perduto la se
conda per forfait: non si è 
presentato perché contestava 
la presenza delle telecamere. 
Poi ha vinto quattro partite e 
ne ha Impattate due. 

La «guerra delle telecame
re» (per la precisione delle 

cineprese per la televisione) 
ha avuto un'altra spettacolare 
svolta. L'« American Broad
casting Company » ha rinun
ciato alle riprese dopo le vee
menti proteste di Fischer, il 
quale si è infuriato appren
dendo che l'ottava partita era 
stata filmata. 

Fischer che fra l'altro ha 
dich;arato di voler vincere e 
restare campione fino al 2000. 
ha minacciato di troncare l'in
contro se non fossero state ri
mosse le camere e non gli 
fossero state fatte le scuse da 
tutte le persone Interessate 
alia faccenda. Roone Arledge. 
presidente della ABC-Sports, 
ha inviato allo scacchista un 
telegramma di scuse e ha an
nullato la trasmissione del 
film in •programma per oggi: 

Ieri, apprendendo delle pr«t 
teste dell'americano. -11 pro
duttore della ABC-TV Lorne 
Hassan ha detto di non capire: 

« Ho visto Bobby durante la 
notte e mi ha dato la sua pa
rola che avremmo potuto fil
mare questo grande incontro 
una volta messi a punto i par
ticolari con l'avvocato Mar 
sfinii ». 

Secondo l'accordo originarlo 
Fischer e Spassky dovevano 
lice vere 25.000 dollari (circa 
quindici milioni di lire) eia 
stimo per i diritti di ripresa 
e trasmissione televisiva del
l'incontro; alla federazione 
Islandese, che ha organizzato 
l'incontro e stanziato 125 000 
dollari di premi, dovevano an 
dare 125.000 dollari. (Il premio 
per gli scacchisti è poi salito 
% 250.000 dollari: lo ha rad 
doppiato 11 miliardario bntan 
nlcc Slater purché si tenesse 
11 match mondiale. Fischer si 
rifiutava di raggiungere Rey
kjavik ritenendo inadeguata 
la somma). 

Possiamo ben dire che Ve
nere sia oggi assai più « vi
cina » alla Terra di quanto non 
fosse anni fa. Una vicinanza, 
naturalmente, che non si mi
sura in milioni di chilometri: 
ovviamente, le distanze astro
nomiche tra i due pianeti ri
mangono le slesse, ma possia
mo « pensare » e « ragionare » 
su Venere in termini assai più 
precisi di quanto non fosse 
possibile solo pochi anni fa. 

Fino ai tempi della « Venus 
4 » e cioè al 1967. erano in di
scussione. a proposito di que
sto pianeta, addirittura due 
e teorie »: alcuni gruppi di 
scienziati ritenevano che l'at
mosfera di Venere fosse ric
chissima di vapore acqueo, 
contenesse più anidride car
bonica di quella terrestre, e 
contenesse meno ossigeno, 
sempre però in quantità ap
prezzabili. Ritenevano che 
questa atmosfera fosse opaca 
appunto per la presenza di va
pore acqueo, riunito in strati 
densissimi di nubi. A questa 
teoria, in auge da decenni. 
si rifacevano innumerevoli ro
manzi e racconti di fantascien
za. che descrivevano Venere 
simile a quella che pare fosse 
la Terra ne] periodo carboni
fero, e comunque un mondo 
estremamente piovoso, palu
doso, abitato da mostruosi 
animali simili a rettili ed an
fibi. 

A questa teoria, chiamata 
« umida » in quanto si im
perniava su un'immagine di 
Venere ricchissima d'acqua, 
si opponeva una teoria oppo
sta, detta per contrapposizio
ne < secca » in quanto ipotiz
zava Venere come un pianeta 
avvolto da un'atmosfera ric
chissima di anidride carboni
ca, ma poverissima di vapor 
d'acqua, e con un suolo ari
do, totalmente privo d'ac
qua. Questa teoria, più recen
te, si rifaceva a rilievi atmo
sferici. che. pur condotti ad 
una distanza tanto grande, 
confermavano come dato co
stante la presenza di un'ele
vata percentuale di anidride 
carbonica nell'atmosfera di 
Venere. 

Quanto alle ipotesi sulla du
rata del giorno venusiano e 
cioè sul suo periodo di rota
zione. le idee erano altrettan
to vaghe. Le varie ipotesi pre
sentavano un periodo di rota
zione di alcuni giorni, oppure 
di alcuni mesi, o addirittura 
di oltre un anno. 

Alla luce dei dati trasmessi 
dalle varie Venus. l'ipotesi 
e umida » è definitivamente 
tramontata, e l'ipotesi « sec
ca» si è rivelata quella giu
sta, anche se i suoi assertori 
non pensavano che l'anidride 
carbonica costituisse addirittu
ra il 96-98% dell'atmosfera del 
pianeta, e che le pressioni e 
le temperature raggiungessero 
valori tanto elevati. Quanto 
alla giornata di Venere, sem
bra sia possibile ormai valu
tarla attorno ai due mesi, con 
una certa precisione. 

Il paragone 
con la Terra 
La Venus 8. posandosi sulla 

faccia illuminata di Venere. 
ha permesso di comparare i 
dati sull'atmosfera con quelli 
rilevati dalle sonde preceden
ti, discese sull'emisfero non 
illuminato dal sole: i dati so
no pressoché eguali, tanto 
densa è l'atmosfera e tanto è 
cattiva conduttrice del calo
re. Tale parità di dati fa an
che pensare a e venti venusia
ni » di velocità ridotta, ed a 
movimenti di correnti vertica
li nella sua atmosfera assai 
più lenti di quelli che si veri
ficano nell'atmosfera terre
stre. 

Seppure lentamente, dunque. 
le conoscenze su Venere si 
allargano e si fanno più pre
cise; il pianeta si presenta 
dunque « più vicino » in quan
to meglio conosciuto-

Questa marcia di avvicina
mento presenta un secondo 
aspetto, altrettanto interessan
te. e fecondo di conseguenze 
positive indirette, proiettate in 
un futuro assai vicino. Si af
fina cioè la « tecnica venusia
na », la quale dovrà prepara 
re in un futuro immediato 
sonde sempre più perfeziona 
te. in un futuro più lontano 
stazioni venusiane permanen
ti. e. in un futuro al quale 
non è possibile per ora asse
gnare una data, stazioni venu 
siane abitabili da scienziati 
terrestri- Le conseguenze posi 
tive indirette, deriveranno a 
breve scadenza dall'avanzare 
di questa tecnica venusiana 
che deve approntare apparec 
chìature e materiali capaci di 
sopportare altissime pressio 
ni. alte temperature, sbalzi di 
temperatura terribilmente am 
pi e rapidi: apparecchi e ma 
feriali che. una volta messi a 
punto, potranno essere utiliz 
zati in metallurgia, in aero
nautica. nell'industria chimica 
ed in innumerevoli altre appli
cazioni, con grande vantag
gio tecnico ed economico. 

Un'osservazione come questa 
può lasciar perplessi, ma è 
pienamente valida. Quando 
una tecnologia nuova, destina
ta ad affrontare problemi nuo
vi, prende a svilupparsi, do
po pochi anni mette a dispo
sizione delle tecnologie « clas
siche » innumerevoli novità di 
grande portata sul piano tec
nologico e su quello economi
co. La nascente fisica che 
studiava la materia allo stato 
solido, ha portato all'avvento 
dei semiconduttori, i quali 
hanno rivoluzionato l'elettro
nica e si preparano a rivolu
zionare l'elettrotecnica tradi
zionale. Gli studi sui fertiliz
zanti di sintesi e sulle mate
rie coloranti, avviati un seco
lo fa, hanno rivoluzionato tut
ta la chimica industriale, po
nendola su basi moderne, ed 
hanno dato un impulso formi
dabile alla chimica farmaceu
tica. L'enorme mondo delle 
materie plastiche ha avuto 
origine da ricerche tecnolo
giche che oggi fanno sorride
re: cercare nuovi materiali e 
nuove tecniche per costruire 
palle da bigliardo meno costo
se di quelle fatte d'avorio. 

Una tecnica 
senza eguali 

La tecnica venusiana deve 
affrontare problemi molto se
ri. Deve in primo luogo rea
lizzare materiali e soprattut
to strutture cave, capaci di 
passare in pochi minuti da un 
ambiente nel quale la pressio
ne esterna è zero, e la tempe
ratura dell'ambiente esterno 
bassissima (i duecento e pas
sa gradi sotto zero del vuoto 
cosmico) ad un ambiente (la 
superficie di Venere), sul 
quale la pressione è altissi-
ma e le temperature di cen
tinaia di gradi sopra zero. 
Qualunque tipo di struttura 
costruita finora, messa in que
ste condizioni, subirebbe un 
collasso totale. Oltre a que
sto. siccome all'interno della 
struttura debbono essere al
loggiate apparecchiature elet
triche ed elettroniche, mecca
niche e chimiche, sensibili e 
precise, bisogna che esse ven
gano protette da queste varia
zioni massicce delle condizio
ni esterne. In un primo tempo 
occorrerà riscaldarle (duran
te il percorso cosmico), ma 
poi occorrerà proteggerle dal
la temperatura esterna. Un 
materiale dalle caratteristiche 
isolanti termiche assolutamen
te superiori a quelle di tutti i 
materiali noti? Un sistema fri
gorifero basato su princìpi to
talmente nuovi, capace di 
mantenere entro un ambiente 
chiuso una temperatura non 
superiore ai 50 gradi mentre 
fuori ce ne sono due, trecen
to o anche più? Probabilmen
te, molti progressi sono stati 
fatti in ambedue queste di
rezioni; basterà ricordare che 
la Venus 8 è rimasta attiva 
per un tempo più che doppio 
della Venus 7. 

Materiali, dispositivi, siste
mi complessi come quelli uti
lizzati nel progetto Venus, 
frutto, come si è detto, di una 
nuova tecnologia, potranno ea-
sere utilizzati in mille appli
cazioni in metallurgia, nell'in
dustria ceramica e vetraria, 
nelU'industria chimica. E* an
che pensabile di realizzare 
sonde terrestri destinate ad 
esplorare le profondità di vul
cani attivi, di zone ove si li
berano soffioni e geiser. 

A proposito dell'esplorasio-
ne della Luna, abbiamo parla
to di una prima «tecnologia 
extraterrestre ». destinata a 
costruire sonde capaci di 
funzionare nelle condizioni che 
si hanno sulla Luna (salti di 
temperatura. irraggiamento 
solare diretto, bassa gravità). 
A proposito dell'esplorazione 
di Marte abbiamo parlato di 
una seconda « tecnologia ex
traterrestre ». destinata ad af
frontare condizioni diverse 
(tempeste di sabbia, atmosfe
ra molto tenue, temperature 
piuttosto basse). 

La terza < tecnica extrater
restre ». quella venusiana, è 
tra le tre la più difficile, in 
quanto deve tener conto di 
un ambiente le cui condizioni 
fisiche sono estremamente 
gravose. Ma anche su questa 
strada, i tecnici sovietici han
no già realizzato grandi pro
gressi. altri ne faranno nei 
prossimi anni, mentre « di rim
balzo » questi progressi inve
stiranno anche l'esplorazione 
della Terra e la sua industria. 
Anche a proposito della tec
nica venusiana si può ricor
dare una regola generale che 
secoli di progresso tecnologico 
hanno sempre confermato: 
una ricerca avanzata, condot
ta in qualunque settore, an
che apparentemente lontano 
dalla pratica industriale, do
po un certo tempo ha portato 
a progressi tali, applicabili 
sul terreno pratico, da « ripa
gare » ampiamente quello che 
era stato speso per la ricer
ca stessa. 
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